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Art. 25-ter 

Reati societari 

 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a duecento quote;  

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;  

c) LETTERA ABROGATA DALLA L. 27 MAGGIO 2015, N. 69;  

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; (9)  

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; (9)  

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 

centotrenta quote; (9)  

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 

dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote; (9)  

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)  

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)  

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)  

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 

2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; (9)  

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della societa' controllante, 

previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta 

quote; (9)  

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9)  

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 

2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9)  

q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9)  

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 

comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote; (9)  
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s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 

dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

duecento a quattrocento quote; (9)  

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione 

di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

duecento a quattrocento quote. Si applicano altresi' le sanzioni interdittive previste dall'articolo 

9, comma 2.) 

 

3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 

rilevante entita', la sanzione pecuniaria e' aumentata di un terzo. (9)  

 

------------------------------ 

(9) La L. 28 dicembre 2005, n. 262, ha disposto (con l'art. 39) che le sanzioni pecuniarie previste dal 

presente articolo sono raddoppiate. 
  



3 

 

ARTICOLI CITATI 

Art. COD. CIVILE 
Art. 2621 c.c. 

False comunicazioni 
sociali. 
 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 
liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sè o per altri un ingiusto profitto, 
nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al 
pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali 
rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo 
concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della 
reclusione da uno a cinque anni. 
La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi 

Art. 2621-bis c.c. 

Fatti di lieve entità 
 
 
Articolo introdotto da: L. 
27 maggio 2015, n. 69 
(GU Serie Generale 
n.124 del 30-5-2015) 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre 
anni di reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto 
conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli 
effetti della condotta. 
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al 
comma precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società 
che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela 
della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione 
sociale. 
 

Art. 2622 c.c. 

False comunicazioni 
sociali delle società 
quotate. 
 
Ultimo aggiornamento: 
25 marzo 2016, L. 27 
maggio 2015, n. 69 (GU 
Serie Generale n.124 
del 30-5-2015) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti 
strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 
italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per 
sè o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono 
fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti 
la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 
appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 
puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni. 
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una 
richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato 
italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 
sistema multilaterale di negoziazione italiano; 
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi 
alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 
dell'Unione europea; 
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo 
gestiscono. 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le 
omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di 
terzi. 

Art. 2623 c.c. Falso in prospetto. (Abrogato) 

Art. 2624 c.c. 

 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione. 
(Abrogato) 

Art. 2625 c.c. 

Impedito controllo. 
  

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, 
impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo 
legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad 
un anno e si procede a querela della persona offesa. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 
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in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Art. COD. CIVILE 
Art. 2626 c.c. 

Indebita restituzione dei 
conferimenti. 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 
restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano 
dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

Art. 2627 c.c. 

Illegale ripartizione 
degli utili e delle riserve. 
 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che 
ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati 
per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con 
utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto 
fino ad un anno. La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima 
del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

Art. 2628 c.c. 

Illecite operazioni sulle 
azioni o quote sociali o 
della società 
controllante. 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del 
capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno. La stessa pena si applica agli amministratori che, 
fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 
emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale 
o delle riserve non distribuibili per legge. Se il capitale sociale o le riserve sono 
ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio relativo 
all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 
estinto. 

Art. 2629 c.c. 

Operazioni in 
pregiudizio dei creditori. 
 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 
creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o 
scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona 
offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Art. 2629-bis c.c. 
Omessa comunicazione 
del conflitto d'interessi. 
 

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con 
titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione 
europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi 
del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito 
con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla 
società o a terzi . 

Art. 2632 c.c. 

Formazione fittizia del 
capitale. 
 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od 
aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o 
quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale 
sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante 
dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della 
società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un 
anno. 

Art. 2633 c.c. 

Indebita ripartizione dei 
beni sociali da parte dei 
liquidatori. 
 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 
creditori sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, 
cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con 
la reclusione da sei mesi a tre anni. Il risarcimento del danno ai creditori prima 
del giudizio estingue il reato. 
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Art. 2635 c.c. 
Corruzione tra privati. 
 
 
Ultimo aggiornamento: 
03 aprile 2017, D. Lgs. 
15 marzo 2017, n. 38 
(GU n.75 del 30-3-
2017) 
 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori 
generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta 
persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non 
dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono 
puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto 
è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato 
esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al 
precedente periodo. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei 
mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza 
di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi, anche per interposta persona, 
offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nel 
primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. Le pene stabilite 
nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati 
in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi 
tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. COMMA 5 
ABROGATO DALLA LEGGE 3 / 2019. Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, 
la misura della confisca per valore equivalente non può essere inferiore al 
valore delle utilità date, promesse o offerte. 

Art. 2635-bis c.c.  

Istigazione alla 
corruzione tra privati. 
 
 
 
 
Articolo introdotto da: 
D. Lgs. 15 marzo 2017, 
n. 38 (GU n.75 del 30-
3-2017) 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, 
ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge 
in essi un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché 
compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio 
o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un 
terzo.  
La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 
ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi 
attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o 
per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o 
di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non 
sia accettata. COMMA 3 ABROGATO DALLA LEGGE 3 / 2019. 

Art. 2636 c.c. 

Illecita influenza 
sull'assemblea.  

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in 
assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Art. 2637 c.c. 
Aggiotaggio. 
 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o 
altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del 
prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata 
una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, 
ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone 
nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni . 

 

Art. COD. CIVILE 
Art. 2638 c.c.  

Ostacolo all'esercizio 
delle funzioni delle 
autorità pubbliche di 
vigilanza. 
 
 
 
Ultimo aggiornamento: 
25 marzo 2016, D.Lgs 
16 novembre 2015, n. 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad 
obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità 
previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di 
vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto 
di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei 
sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi 
fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 
concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a 
quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 
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180 (in G.U. 
16/11/2015, n.267) 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori 
di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche 
di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, 
anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 
consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 
in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
3-bis. Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di 
cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle 
autorità e alle funzioni di vigilanza. 
 

 

1) ASTEM SpA cura, a fronte di corrispettivi erogati direttamente dai Comuni soci: 

- Gestione del verde pubblico; 

- Gestione del calore negli immobili comunali; 

- Gestione dei servizi di portierato, di URP, di accoglienza presso il Tempio Civico dell’Incoronata. 

 

2) ASTEM SpA svolge inoltre per il Comune di Lodi, con rilevazione diretta a proprio conto economico 

di alcuni tributi locali, la gestione della riscossione di questi ultimi. 

 

3) ASTEM SpA dispone di una significativa gestione immobiliare, in particolare rivolta all’alienazione, 

e di partecipazioni di minoranza in LGH (Gruppo multiutility controllata dalla società quotata da 

A2A), paritaria rispetto al socio privato in Sporting Lodi (gestione di impianti natatori e sportivi), di 

maggioranza assoluta in AFC (gestione di farmacie comunali) 

 

I reati sopra descritti possono realizzarsi, a vantaggio di ASTEM SpA, in relazione all’indebita determinazione 

di rappresentare una situazione economico – finanziaria – patrimoniale della stessa ASTEM SpA artatamente 

migliore del reale (ad esempio a livello di bilancio di esercizio o di rendicontazioni periodiche, a titolo 

meramente esemplificativo attraverso la capitalizzazione di costi in assenza dei necessari presupposti, o 

addirittura attraverso la mancata rilevazione ed esposizione di fatture passive, a parità di corrispettivi comunali 

erogati) e dalla volontà di non consentire attività di verifica (si pensi all’esercizio del cd controllo analogo da 

parte del Comune affidante, all’attività istituzionale dei Revisori dei Conti e del Collegio Sindacale, e simili).  

La situazione sopra descritta potrebbe anche riferirsi all’indebita restituzione di riserve ai Comuni soci o alla 

distribuzione di dividendi, in relazione ad utili esposti in corrispondenza di situazioni reddituali non veritiere 

e corrette. 

I reati in questione potrebbero peraltro realizzarsi anche con modalità opposte rispetto a quelle sopra descritte; 

ad esempio, al fine di erogare minori canoni al Comune di Lodi (per la gestione dei tributi locali di cui sopra), 

o anche la fine di ottenere artatamente corrispettivi di esercizio per tutte le attività sopra sub 1) potrebbero 

essere adottati accorgimenti di alterazione dei risultati a peggioramento dei risultati, ma a vantaggio 

dell’azienda (ad esempio, rilevando accantonamenti a fondi in assenza dei necessari presupposti, anticipando 

la rilevazione e l’esposizione di costi e / o posticipando ricavi rispetto alla competenza temporale). 

Con riferimento alla mancata comunicazione di conflitti di interesse (ad esempio da parte di Amministratori), 

sussiste il rischio che detti Amministratori, se in situazione di non comunicato conflitto nell’assunzione di 

determinate decisioni di ASTEM SpA, migliorino o peggiorino artatamente il risultato economico secondo 

convenienza. 

La verifica sulla continuità e sulla coerenza dell’attività dei Revisori Legale dei Conti e del Collegio Sindacale, 

oltre che verifiche dirette nel merito, costituiscono il presidio alla commissione di detti reati. 

--- 
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Gli organi / ruoli maggiormente coinvolti nell’ambito dei processi che possono generare i reati in questione 

sono gli Amministratori, gli Organi di Revisione e Controllo, l’Area Amministrativa – Finanziaria. 

Ai fini del presidio dei reati in questione, opera un meccanismo di segregazione delle responsabilità: 

l’istruttoria, l’approvazione, l’esecuzione, la rendicontazione, il controllo di processi ed operazioni debbono 

essere collocati in capo a soggetti (il più possibile) diversi, ai fini di mantenere un reciproco equilibrio tra 

soggetti, a prevenzione della commissione dei reati in questione. 

--- 

Come anticipato, assume notevole rilevanza l’attività di revisione contabile che deve essere svolta, oltre che 

relativamente al bilancio di esercizio, anche in corrispondenza del bilancio semestrale (30 Giugno) di ASTEM 

SpA. 

Ai fini del presidio della commissione dei reati in questione, assume rilevanza l’implementazione e la 

valutazione dell’estensione dell’attività di revisione anche agli strumenti di programmazione economico – 

finanziaria (budget annuale in termini di strumento obbligatorio anche ai fini del cd controllo analogo in house 

ex art 16 DLgs 175 / 2016; preventivo di tesoreria a frequenze elevate con riferimento alla gestione della 

liquidità di breve e brevissimo termine); inoltre, a richiesta, la frequenza dell’attività di revisione contabile 

potrebbe essere effettuata anche rispetto a situazioni contabili infrannuali di maggiore frequenza.  

Si noti inoltre che la Società, in quanto agente contabile rispetto ai Comuni soci ed affidanti, è tenuta altresì al 

rispetto dei relativi obblighi di rendicontazione. 

Si rinvia infine a quanto evidenziato per l’art 24 DLgs 231 / 2001 

--- 

Tutti i Destinatari del Modello 231 che concorrono, a vario titolo e con diverse responsabilità, nella formazione 

e gestione degli atti afferenti alla famiglia di reati in questione, devono:  

- attenersi a quanto espressamente disposto nel Codice Etico e comportamentale;  

- operare nel rispetto dei poteri di rappresentanza e di firma sociale, delle deleghe e procure loro 

conferite;  

- ottemperare alle istruzioni impartite dai superiori gerarchici;  

- assicurare il pieno supporto al Collegio Sindacale ed ai Revisori Legali nello svolgimento delle attività 

di loro competenza.  

A carico dei Destinatari di cui sopra, inoltre, compete l’espresso obbligo di:  

1. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle 

procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre 

comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi un’informazione veritiera e corretta sulla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria di ASTEM SpA;  

 

2. in particolare, redigere situazioni reddituali e patrimoniali rigorosamente distinte per servizio / attività 

svolta (anche a maggior implementazione di quanto previsto dall’art 6 DLgs 175 / 2016, con 

riferimento alla separazione contabile tra attività di libero mercato e servizi pubblici in privativa / 

esclusiva), al fine di evitare sussidi incrociati, per cui si rinvia anche ai reati di cui all’art 24 DLgs 231 

/ 2001; 

 

3. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del capitale 

sociale di ASTEM SpA ed agire sempre nel rispetto delle procedure e delle prassi interne aziendali 

che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere;  
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4. assicurare il regolare funzionamento degli organi sociali, con particolare riferimento alla libera e 

corretta formazione della volontà assembleare e del Consiglio di Amministrazione, garantendo ed 

agevolando ogni forma di controllo interno ed esterno sulla gestione previsto dalla legge e dallo 

statuto;  

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di proporre e/o eseguire e/o 

esprimere parere favorevole in merito ad azioni volte a:  

• con riferimento ai precedenti punti 1 / 2:  

- rappresentare nel bilancio di esercizio di ASTEM SpA e nelle relazioni periodiche, o trasmettere per 

la rappresentazione in altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o comunque non rispondenti alla 

realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di ASTEM SpA; 

- omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria di ASTEM SpA.  

• con riferimento al precedente punto 4: 

- porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 

documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque ostacolino lo svolgimento 

dell’attività di controllo o di revisione della gestione sociale da parte del Collegio Sindacale e dei 

Revisori Legali dei Conti;  

 

- determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’Assemblea o del Consiglio di 

Amministrazione, ponendo in essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare 

procedimento di formazione della volontà.  

---  

Particolare attenzione deve essere posta alla gestione delle risorse finanziarie, alle attività riguardanti la 

formazione e redazione del bilancio e delle situazioni infrannuali, e alle attività riguardanti l’assolvimento 

degli obblighi tributari, previdenziali e assistenziali.  

Conseguentemente, i destinatari dei processi a rischio sopra riportati devono attenersi alle seguenti misure 

preventive:  

1. per le attività riguardanti la gestione finanziaria:  

♦   assicurare che le operazioni economico – finanziarie poste in essere per lo svolgimento delle attività 

di ASTEM SpA siano avvenute nel rispetto delle modalità e dei poteri previsti nello Statuto sociale 

(al riguardo, diviene ulteriore strumento di presidio l’obbligo di fatturazione elettronica a mezzo 

SDI);  

♦   assicurare il monitoraggio sui flussi in entrata e in uscita di cassa, a mezzo di sistematici preventivi 

di tesoreria e relative rendicontazioni; 

♦   assicurare che tutte le entrate e le uscite di cassa e di banca siano giustificate da idonea 

documentazione, a fronte di beni e servizi realmente erogati o ricevuti, e a fronte di adempimenti 

fiscali e societari previsti dalle norme di legge;  

♦   assicurare che tutte le operazioni effettuate, che impattano sulla tesoreria, siano tempestivamente e 

correttamente contabilizzate, in modo tale da consentirne la ricostruzione dettagliata e 

l’individuazione dei diversi livelli di responsabilità;  

♦   assicurare che i rapporti intrattenuti con gli istituti bancari, con i clienti / utenti e con i fornitori 

siano verificati attraverso lo svolgimento di periodiche riconciliazioni;  

2. per le attività riguardanti la formazione e redazione del bilancio e delle situazioni infrannuali:  



9 

 

♦   garantire l’accuratezza dei dati di competenza per la corretta rappresentazione degli stessi in 

bilancio e nelle situazioni contabili periodiche elaborando e predisponendo gli accertamenti di 

competenza;  

♦   predisporre tutte le valutazioni necessarie alla corretta rappresentazione in bilancio delle attività e 

passività, incluse le operazioni c.d. fuori bilancio;  

♦   assicurare che la nota integrativa contenga tutte le informazioni utili alla corretta interpretazione 

del bilancio conformemente alle leggi in vigore;  

♦   assicurare che sia stata rispettata la normativa fiscale e previdenziale in vigore;  

♦   attestare che i dati, le valutazioni e le riconciliazioni fornite ed elaborate siano corrispondenti a 

criteri di correttezza e veridicità, secondo quanto disposto dal Codice Civile e dai Principi 

Contabili di riferimento.  

I soggetti che concorrono alla predisposizione della documentazione degli atti assembleari e consiliari devono 

osservare principi di assoluta lealtà e chiarezza.  

Inoltre, gli Amministratori devono, nella conduzione del Consiglio:  

♦   assicurare che le delibere del Consiglio di Amministrazione siano assunte conformemente a quanto 

previsto dallo Statuto, dalle norme di legge vigenti e da quanto previsto nel presente modello 231; 

in particolare le deliberazioni devono descrivere al loro interno l’oggetto della decisione, le 

premesse, le motivazioni, il percorso istruttorio, i riferimenti normativi e gli atti precedenti, la 

discussione intervenuta tra i Consiglieri, il dispositivo; 

♦   verificare che le delibere assunte dal Consiglio di Amministrazione siano puntualmente e 

correttamente eseguite, anche attenendosi a quanto previsto dal Codice Etico e comportamentale;  

♦   assicurare il pieno supporto al Collegio Sindacale ed ai Revisori Legali nello svolgimento delle 

attività di loro competenza;  

Gli Amministratori devono:  

♦   garantire che tutte le informazioni sociali trasmesse all’esterno (a mero titolo di esempio, ai mass 

– media locali e nazionali), siano rispondenti all’effettiva situazione patrimoniale, economica e 

finanziaria della società;  

♦   garantire che tutte le informazioni trasmesse siano rintracciabili negli atti e nei libri societari.  
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Vale a presidio tutto quanto sopra esposto; si veda inoltre la Parte Generale del Modello ed i presidi alla 

commissione dei reati di cui all’art 24bis DLgs 231 / 2001. 


